
Alcuni fermi 

Celebrazioni 
anche 
a Budapest 
• I BUDAPEST. Manifestazio
ni per la riabilitazione di Imre 
Nagy si sono svolte ieri anche 
nella capitale ungherese. Una 
folla di centinaia di persone 
(da 300 a S00, secondo testi
monianze oculari nferite dalle 
agenzie) si è data appunta
mento nel cimitero di Buda
pest (benché non si sappia 
dove l'ex primo ministro sia 
sepolto) e si è poi diretta ver
so la sede della Televisione, 
dove è stata dispersa dalla po
lizia, presente con circa 150 
agenti. Inoltre una cinquanti
na di giovani si sono dati ap
puntamento nel pomeriggio, 
per commemorare Nagy, nel
la piazza degli Eroi, che era 
però circondata da una ses
santina di poliziotti che impe
divano a chiunque di avvici
narsi al monumento agli Eroi 
ungheresi, due persone che 
cercavano di deporre una co
rona di fiori sono state ferma
te dagli agenti, una di esse è 
l'avvocato Tibor Pak di Buda
pest. La polizia ha presidiato 
anche la piazza Bathyanyi, a 
Buda, per prevenire un'altra 
manifestazione (Bathyanyi è 
una patriòta del secolo scor
so); secondo testimonianze 
oculari ci sarebbero stati an
che qui alcuni fermi. 

Inaugurata ieri al PèreLachaise 
con una commossa cerimonia 
con la figlia Elizabeth 
e un folto gruppo di ungheresi 

Una corona di fiori del Pei 
e l'intervento di Piero Fassino 
Presenti Martelli per il Psi 
e Martinet per il Ps francese 

Una tomba per Nagy a Parigi 
Trent'anni fa, il 16 giugno de! '58, Imre Nagy, pri
mo ministro dell'insurrezione ungherese del '56, 
veniva impiccato assieme ad alcuni compagni di 
lotta dopo un processo farsa. Le spoglie non furo
no mai rese ai familiari, né si sa dove siano state 
sepolte: probabilmente in una fossa comune. Ieri a 
Parigi, con una commossa cerimonia, è stata inau
gurata una tomba simbolica dalla figlia di Nagy. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

M PARIGI. C'è un posto, fi
nalmente, dove deporre un 
fiore, Figli, vedove, compagni 
di lotta potranno venire a Pari
gi al Pére Lachaise, il cimitero 
grande e ombroso che acco
glie tanti martiri di libertà, a 
cominciare dai fucilati della 
Comune. Anzi «dovranno» ve
nire a Parigi, perché a Buda
pest non c'è tomba per Imre 
Nagy, Pai Maleter, Miklos Gi-
mes, Joseph Szilagyì, Non si 
sa dove siano le loro spoglie, 
interrate di nascosto quell'al

ba del 16 giugno 1958 dopo 
l'impiccagione. Da ieri a Pari* 
gi c'è una tomba vuota e sim
bolica, ricavata da una fossa 
comune e sormontata da una 
scultura in metallo grezzo, co
me una nave dalle vele ritorte 
e sbrecciate dalla tempesta. A 
terra due lapidi con due scrit
te uguali, una in francese, l'al
tra in ungherese- ai combat
tenti per la libertà e per la pa
tria, la Lega ungherese dei di
ritti dell'uomo. Ad inaugurarla 
è stata ieri la figlia unica di 

Nagy, Elizabeth. Attorno a lei 
tanti uomini e tante donne 
della diaspora ungherese del 
'56, di altn paesi dell'Est e an
che gente venuta da Budapest 
come Miklos Vasharely, ulti
mo superstite di quel proces
so. Una piccola folla com
mossa, che ha cantato pian
gendo prima la Marsigliese, 
poi l'inno ungherese. Tra le 
tantissime corone di fiori an
che quella del Partito comuni
sta italiano, l'unica forza polì
tica che porti quel nome ad 
aver adento e ad essere pre
sente alla cerimonia. 

È stato Piero Fassino a de
porre il cuscino di rose, poco 
dopo aver pronunciato un 
bìeve discorso. Con lui hanno 
parlato anche Claudio Martelli 
per i socialisti italiani e Gilles 
Martine!, che fu ambasciatore 
di Mitterrand a Roma, a nome 
di Pierre Matiroy primo segre
tario del partito socialista 
francese. E naturalmente gli 

oratori ungheresi, primi pro
motori del processo di riabili-
tazione'di Imre Nagy: il presi
dente della Uga per i dtntti 
dell'uomo, scnttore e storico 
Francois Feiló, Miclos Vasha
rely, altri protagonisti dell'e
poca, anche uno di coloro 
che combatterono per le stra
de dì Budapest. Due messaggi 
tra i tanti: quello di Simone 
Veil (che fu presidente del 
Parlamento europeo, e «Un
gheria Europa» come ha detto 
Feitó) e quello di Ronald Rea-
gan, che ha chiesto la restitu
zione delle spoglie ai familiari. 

Piero Fassino, salutato co
me il rappresentante «dell'uni
co partito comunista che ha 
rivisto criticamente le sue po
sizioni del '5fi», si è riferito a 
Nagy come a «un comunista, 
un combattente per la libertà, 
la democrazia e l'indipenden
za nazionale, un grande un
gherese», vittima di un «pro
cesso mostruoso», figura «in

dissolubilmente legata a un 
avvenimento tragico ma gran
de e incancellabile della sto
na dell'emancipazione uma
na». Il tentativo di cui fu prota
gonista, la creazione di una 
società socialista basata sul 
pluralismo «lasciando espri
mere tutti i settori della socie
tà, eliminando la frattura tra 
governanti e governati e salva
guardando j valori dell'indi
pendenza Razionale, è di 
straordinaria attualità, per i 
comunisti come per i sociali
sti». Fassino ha ricordato il le
game con gli insegnamenti di 
Nagy che fu stabilito dagli uo
mini della Primavera di Praga, 
e che le stesse idee sono oggi 
alla base della democratizza
zione del sistema sovietico. 
«Salutiamo con grande spe
ranza - ha concluso - i segni 
di rinnovamento che in queste 
settimane ci giungono da Bu
dapest e crediamo che quanto 

più si renderà giustizia al pas
sato tanto più sarà rafforzata 
la volontà degli attuali dirigen
ti ungheresi di seguire un nuo
vo corso. Non ci resta che au
spicare che una cerimonia si
mile si possa svolgere a Buda
pest e, per quanto ci concer
ne, noi del Pei faremo del no
stro meglio perché questo 
giorno amvì presto». Claudio 
Martelli ha definito Nagy 
•gran precursore» di Dubcek e 
di tutti i movimenti di libertà 
sorti nei paesi dell'Est. Vasha
rely ha ricordato il suo perso
nale travaglio, il processo 
montato «senza prove», la 
condanna al carcere, la de
portazione con le famiglie in 
Romania, la cella d'isolamen
to a Budapest fino alla amni
stia del '60. Nagy rifiutò di 
chiedere la grazia. Vasharelì 
ricorda bene le sue parole, 
quando rigettando l'offerta di 
clemenza disse che «la storia 
e il popolo giudicheranno». 

Estremo tentativo di ricucire lo strappo 

Appello del Vaticano a Lefebvre 
per evitare lo scisma 
La Santa sede ha lanciato un ultimo «pressante appel
lo» ai membri della Fraternità San Pio X ed ai fedeli 
ad essa collegati «perché ripensino la loro posizione 
e vogliano rimanere uniti al vicario di Cristo», assicu
randoli «che tutte le misure saranno prese per garan
tire la loro identità nella piena comunione della Chie
sa cattolica». E l'ultimo tentativo di evitare la frattura 
scismica con monsignor Lefebvre. 

• H CITTÀ DEL VATICANO. Un 
ultimo e pressante appello a 
«evitare un atto scismatico», 
con la conseguente scomuni
ca, è stato rivolto dalla Santa 
sede a mons, Marcel Lefe
bvre, E contenuto in una «no
ta informativa» diffusa dalla 
Santa sede e contenente, tra 
l'altro, la lettera con la quale il 
2 giugno il vescovo ribelle an
nunciava al Papa l'intenzione 
di consacrare alcuni vescovi, 
la risposta del Papa (del 9 giu
gno) nella quale lo invitava a 
non compiere tale atto, alcuni 
passi del protocollo firmato il 
5 maggio di quest'anno dal 
card, Ratzinger e da mons. Le
febvre e una ricostruzione de
gli ultimi sviluppi della vicen-

Óltre che al vescovo ribelle, 
la Santa sede si rivolge poi, 
nel suo documento, «ai mem
bri della "fraternità1 (cioè alla 
comunità tradizionalista fon
data da Lefebvre circa venti 
anni fa) e ai fedeli ad essa col
legati, perché ripensino la lo
ro posizione e vogliano rima
nere uniti al vicario di Cristo». 
La stessa nota assicura, in pari 
tempo, ai tradizionalisti dispo
sti a tornare nella fedeltà al 
Papa che «tutte le misure sa
ranno prese, per garantire la 
loro identità», ossia per salva
guardare te caratteristiche ca
re alla «tradizione» cattolica 
compatibili con la «piena co
munione» nella Chiesa. 

A Lefebvre è stato rivolto 
anche un «monttum», cioè la 
pubblica ammonizione previ
sta dal diritto canonico prima 
di infliggere le sanzioni più 

gravi. «Con cuore paterno -
aveva scritto il Papa a Lefe
bvre il 9 giugno - ma con tutta 
la gravita che chiedono le cir
costanze presenti, io vi esor
to, venerabile fratello, a rinun

ciare al vostro progetto che, 
se realizzato, non potrà appa
rire che come un atto scisma
tico, le inevitabili conseguen
ze teologiche e canoniche del 
quale vi sono note». 

La «nota informativa», nel 
ricostruire i più recenti svilup
pi della vicenda Lefebvre, ren
de pubblici, per la prima volta 
ufficialmente, anche alcuni 
passi del «protocollo» firmato 
a Roma il 5 maggio scorso dal 
vescovo «ribelle» e dal prefet
to del dicastero dottrinale va
ticano, card, Jozef Ratzinger. 
Mons. Lefebvre si era impe
gnato a «promettere fedeltà» 
alta Chiesa e al Papa, a evitare 
ogni polemica sul Concilio 
Vaticano II, a riconoscere la 
validità della Messa e dei riti 
conciliari ed a rispettare la di
sciplina della Chiesa. Dal can
to suo la Santa sede avrebbe 
eretto la «fraternità» fondata 
dal vescovo in «società di vita 
apostolica di diritto pontifi
cio», concedendole di usare 
le liturgie preconciliari. Era 
prevista ancne la creazione di 
una commissione vaticana 
comprendente due esponenti 
della «fraternità» per coordi
nare ì rapporti con i dicasteri 
romani e per risolvere even
tuali problemi. «Si suggeriva, 
infine, al Papa di nominare un 
vescovo scelto tra i sacerdoti 
della Fraternità. Ma già il gior
no dopo la firma, mons. Lefe-

Monsignor Lefebvre 

bvre chiedeva che la consa
crazione del vescovo avvenis
se il 30 giugno prossimo, mi
nacciando di farla comunque, 
anche davanti ad una nsposta 
negativa 

fi 24 maggio il card. Ratzin
ger incontrava di nuovo il ve
scovo e lo informava che il 
Papa è disposto a nominare 
un vescovo della «fraternità» 
in modo che fosse ordinato il 
15 agosto, giorno della solen
ne chiusura dell'Anno maria
no, «ma a condizione che il 
fondatore della Fraternità eli 
rivolgesse una vera domanda 
di riconciliazione sulla base 
del protocollo già firmato». 
Nuova lettera di mons. Lefe
bvre, che alla precedente n-
chlesta di ordinare il vescovo 
i! 30 giugno aggiungeva quella 
di avere la maggioranza nella 
futura commissione vaticana. 

Il card. Ratzinger replicava so
stenendo che non c'è proble
ma di maggioranze, perché le 
decisioni finali spettano al Pa
pa e che, per il vescovo, 
mons Lefebvre rinunciasse al
la data del 30 giugno. Il 2 giu
gno Lefebvre scriveva al Papa, 
ribadiva le accuse tradizionali 
e le richieste già avanzate e 
aggiungeva di ritenere neces
sari «vari vescovi». All'ordina
zione dei quali, scriveva, il Va
ticano non è contrario, per
ché era prevista nel protocol
lo di accordo «A quest'ultimo 
riguardo - si legge nella "nota 
mrormativa" - e evidente, co
me risulta dal protocollo, che 
l'ordinazione episcopale pre
vista non avrebbe dovuto aver 
luogo se non dopo l'atto for
male di nconciliazione e nel 
quadro della soluzione cano
nica globale». 

Varato l'accordo Cee-Comecon 

Svolta fra le due Europe 
Gorbaciov a Strasburgo? 
Gorbaciov potrebbe venire, nei prossimi mesi, in visi
ta al Parlamento europeo. Nell'assemblea di Stra
sburgo, che ieri ha approvato la conclusione del ne
goziato tra la Cee e il Comecon, si starebbe determi
nando un largo orientamento favorevole a un invito 
ufficiale per il segretario generale del Pcus. Genscher 
ha insistito sulla necessità di approfondire il dialogo e 
Ja collaborazione tra le «due Europe». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• • STRASBURGO, Gorbaciov 
in visita al Parlamento euro
peo? L'ipotesi di un segretario 
generale del Fcus che viene a 
parlare davanti all'assemblea 
dei rappresentanti della Cee 
sarebbe parsa fantapolitica fi
no a qualche tempo fa. Ma i 
tempi cambiano. Da informa
zioni raccolte a Strasburgo, 
sembrerebbe esistere un largo 
schieramento favorevole a 
formulare l'invito ufficiale al 
capo del Cremlino. D'altron
de, qualche settimana fa, lo 
stesso presidente dell'assem
blea, il conservatore britanni
co Lord Plumb, aveva accen
nato alla possibilità di com
piere una simile mossa diplo
matica in occasione di un suo 
prossimo viaggio a Mosca. 
Anche Gianni Cervetti, presi
dente del gruppo comunista, 
parlando ieri in aula sulle di
chiarazioni del ministro degli 
Esteri Censchei (sulle quali 
torneremo), ha accennato al
l'eventualità, riferendo che a 
Strasburgo «si è parlato... di 
una possibile visita di Gorba
ciov». Segnali significativi ven
gono poi dal gruppo sociali
sta, e particolarmente dal te
desco Klaus Hànsch che, in
sieme con il presidente della 
Spd, Hand-Jochen Vogel, ha 
avuto con lo stesso Gorbaciov 
un colloquio qualche giorno 
fa a Mosca. 

La svolta, davvero storica, 
nelle relazioni Ira la Cee e 
rUrss, e più in generale tra le 
«due Europe», che la visita di 

Gorbaciov sancirebbe, sareb
be il frutto, ovviamente, del 
clima nuovo che sta rapida
mente maturando nel dialogo 
tra Est e Ovest anche a livello 
europeo Un clima che è stato 
sugellato significativamente, 
len, proprio qui a Strasburgo 
con l'approvazione, da parte 
del Parlamento, dell'accordo 
Cee-Comecon che, siglato il 9 
giugno a Mosca, sarà firmato 
solennemente il 25 a Lussem
burgo da Genscher, che è pre
sidente di turno del Consiglio 
Cee, dal comissario responsa
bile delle relazioni esterne 
Willy De Clercq e dai rappre
sentanti dell'organizzazione 
economica dell'Est, il segreta-
no generale Siciov e il presi
dente di turno cecoslovacco. 
Un'intesa che - come ha det
to Cervetti - costituisce «un 
indubbio successo dell'Euro
pa e della distensione, cui 
molte forze hanno contribui
to, e tra queste con convinzio
ne i comunisti italiani». E i cui 
primi effetti pratici comincia
no già a manifestarsi: unendo
si a Urss e Rdt che lo avevano 
fatto nei giorni scorsi, anche i 
governi bulgaro e cecoslovac
co, e ieri quello cubano, han
no proposto lo stabilimento di 
normali rapporti diplomatici 
con la Cee, con l'apertura dì 
rappresentanze a Bruxelles. 

Confermando i toni davve
ro nuovi venuti sul piano poli
tico (motto meno su quello 
militare) dalla discussione tra 
i ministn degli Esten della Na

to qualche giorno fa a Madrid, 
Genscher ha impostato gran 

Sarte della relazione tenuta a 
trasburgo, ieri, sul bilancio 

del semestre di presidenza 
Cee che si concluderà a fine 
mese dopo lo svolgimento de) 
vertice di Hannover, proprio 
sugli sviluppi e le possibilità 
dei processo che sta portando 
le relazioni tra le «due Euro
pe» dal confronto, o al massi
mo dal reciproco ignorarsi, a 
una collaborazione sempre 
più accentuata. E un processo 
che investe l'economia e gli 
scambi commerciali, ma an
che i rapporti culturali, la eoo-
perazione sui grandi problemi 
comuni come quello dell'am
biente, e, inevitabilmente, le 
Suestioni della sicurezza e del 

isarmo. Affermando che «la 
sicurezza significa certo capa
cità di difendersi, ma anche 
disarmo e controllo degli ar
mamenti, eliminazione delle 
cause di tensione attraverso il 
dialogo e la collaborazione», 
il ministro degli Esten di Bonn 
ha richiamato la necessità che 
la Comunità si impegni per 
una positiva conclusione della 
conferenza sulla sicurezza e la 
cooperatone in Europa in 
corso a Vienna, dalla quale 
dovrebbe scaturire il negozia
to per la riduzione delle forze 
convenzionali nel continente. 
Un negoziato che può - anzi 
«deve», ha detto Genscher -
cominciare già pnma della fi
ne dell'anno. 

Lo sviluppo di una politica 
estera davvero comune dei 
Dodici che, ha affermato il ca
po della diplomazia tedesca, 
costituirà, accanto al grande 
mercato unico del '92 e alla 
cooperazione in matena mo
netaria, il piatto forte del verti
ce di Hannover, dovrà investi
re altri capitoli: il Medio 
Onente, il dialogo Nord-Sud, 
il Sudafrica. Contro il regime 
di Pretoria, al quale i Dodici 
avevano rivolto mercoledì il 
fermo invito a sospendere l'e
secuzione dei «sei di Sharpe-
ville», Genscher ha usato toni 
molto dun 

——————— È il terzo capo ^ partito di una repubblica sovietica ad essere destituito 
Si acutizza il dibattito alla vigilia della conferenza del Pcus 

Rimosso il primo segretario del Pc estone 
La «questione nazionale» in Urss non si placa. Ieri 
il Plenum del Ce dell'Estonia ha sostituito il suo 
primo segretario. Accuse di «inerzia» e di scarsa 
fermezza «nella difesa degl'interessi nazionali».'11 
Pcus si avvia alla conferenza nel pieno di un dibat
tito inedito sulla democratizzazione. Nuovi inter
venti a favore della «repubblica presidenziale» e 
per limitare i poteri del partito. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

• • MOSCA Momento di 
grandi riflessioni e di non me
no grandi incertezze, mentre 
si avvicina la data della XIX 
conferenza del partito. Ieri il 
plenum del f e estone ha liqui
dato J primo segretario, Karl 
Vajno; solmuendolo con il 
57ertne Vaelaes Vaino. E il 
terzo capo di partito di una 
repubblica (dopo l'Armenia e 
rAzerbajgian)^||pere allon-

tanato dalle sue funzioni in 
meno d'un mese, mentre Mo-
skovskie Novosti sferra un 
duro attacco (firmato Jurij 
Afanasiev) contro il primo se
gretario di Leningrado (e sup
plente del Politburo) Jurij So-
loviov e gli intellettuali lettoni 
accusano dltoesidente del so
viet delljgriazionalità del-
l'Urss, A d K t Voss (ex nume
ro uno JjMPne), di non essere 

degno di rappresentarli alla 
conferenza del partito Anche 
contro Karl Vaino le accuse 
avevano preso vigore dopo 
una riunione delle unioni arti
stiche di Estonia, nel maggio 
scorso, che gli avevano adde
bitato scarsa fermezza nella 
•difesa degli interessi naziona
li e dei diritti costituzionali 
delta repubblica» 

Ignoti i motivi della sostitu
zione (era presente Nikolai 
Sljunkov del Politburo), ma lo 
scontro politico riguardereb
be la proposta di «autogestio
ne repubblicana», una richie
sta dt ampia autonomia eco
nomica su cui sta lavorando 
da tempo una commissione 
ministeriale estone. Vaino si 
era trovato attaccato dai due 
lati- di tiepidezza dai fautori 
dell'autonomia repubblicana, 
e di concessioni al nazionali

smo estone da parte dei fauto
ri del centralismo Usuo allon
tanamento (è ora stato messo 
a disposizione del Comitato 
centrale) potrebbe perciò 
avere più di un significato Ma 
è l'ultimo episodio di una si
tuazione generale in cui tutto 
sembra in grande movimento. 
A pochi giorni dall'inizio della 
XIX conferenza del partito, 
ancora non appaiono chiari la 
profondità dei cambiamenti e 
ia loro direzione, il significato 
della democratizzazione, i po
teri della conferenza, i cam
biamenti nella struttura degli 
organismi dirigenti del partito 
e dello Stato 

Le funbonde polemiche 
sull'elezione dei delegati la
sciano ancora senza risposta 
l'interrogativo sugli orienta
menti prevalenti nell'assem
blea dei'5000 delegali che si 

riuniranno il 28 giugno nel pa
lazzo dei congressi del Crem
lino. Perfino la durata dei la-
von - inizialmente fissata in 4 
giorni - sembra ora dilatata a 
7-8 giorni Si vuole una dibatti
to reale, ma ancora non è 
chiaro se la televisione, come 
da molte parti si è chiesto, tra
smetterà in diretta tutti i lavo
ri I giornali sono letteralmen
te pieni di lettere, di interventi 
sulle «tesi», di proposte in te
ma di democratizzazione. E il 
dibattito appare, in più punti, 
travalicare i confini stessi, già 
ampi, posti dal documento. 
Fjodor Burlazkij, sulla Utero-
turnaja Gazeta, disegna un 
progetto di repubblica presi
denziale che prevede l'elezio
ne diretta del capo dello Stato 
da parte della popolazione, 
con poten di proposta (al So
viet supremo) di un proprio 

gabinetto e del presidente del 
consiglio dei ministri 

Ma Burlazki) è in disaccor
do con coloro che vorrebbero 
un segretario del partito diver
so dal capo dello Stato. «Sa
rebbe un errore, perché con
durrebbe, nei fatti, ad una lot
ta per il potere personale e al
la totale sottomissione delio 
stato al partito». Nello stesso 
tempo egli propone di toglie
re dalle mani del Politburo l'e
lezione del segretario genera
le del partito. La pratica «ha 
gravi difetti» Altrimenti «non 
si spiegherebbe come mai, a 
capo di una grande potenza e 
in penodi assai difficili della 
stona mondiale, abbiano po
tuto trovarsi uomini come 
Brezhnev o Cernenko». Do
vrebbe essere il congresso del 
partito a eleggere il numero 

uno, il quale, una volta eletto 
dal partito, verrebbe proposto 
al voto degli elettori sovietici. 
Una specie di modello presi
denziale francese, ma in con
dizioni di partito unico Di fat
to, com'è ben evidente, si trat
terebbe di una votazione del 
tutto formale che non si vede 
come potrebbe ovviare agl'in
convenienti della sovrapposi
zione tra Stato e partito. Ma 
probabilmente il significato di 
queste ripetute avances verso 
una repubblica presidenziale 
(abbiamo già segnalato l'in
tervento di Melor Sturua su 
Moskovskie Nouosli) è di 
sondare reazioni, nell'opinio
ne pubblica e nel partito, ad 
una virata istituzionale assai 
profonda, il cui obiettivo è di 
elevare il ruolo dello Stato ( e 
del parlamento sovietico) ri
spetto al partito. 

Clamoroso in Israele 

Per il voto di novembre 
Abba Eban escluso 
dalla lista laburista 
• • TEL AVIV. Clamoroso si
luramento dell'ex-ministro 
degli Esteri Abba Eban, che 
non è stato incluso nella lista 
elettorale del partito laburista 
per il prossimo novembre. La 
lista è stata definita con una 
votazione intema di partito 
l'altra sera; Abba Eban ne è 
escluso per la prima volta dal 
1959. Ieri mattina tutti i gior
nali israeliani hanno dato 
grande evidenza alla vicenda, 
definendola «un errore stori
co», «un macabro segno dei 
tempi., «un terremoto*. Ci si 
chiede in particolare come 
mai Shìmon Peres - ministro 
degli Esteri e leader del parti
to laburista - abbia escluso (o 
lasciato escludere) dalla lista 
di una campagna elettorale 
che si svolgerà sul tema «terri
tori in cambio della pace» 
proprio colui che è stato l'an
tesignano di questa formula e 
che per questo ha acquisito 
notorietà internazionale, al 
punto da farlo definire ((orse 
eccessivamente) dal «Jerusa-
lem Post* come «l'israeliano 
più famoso nel mondo*. Molti 
commentatori ritengono che 
la esclusione sia dovuta al tat
to che Abba Eban, nella sua 
qualità di presidente della 
commissione Esteri e Difesa 

del Parlamento, non si è pie
gato alla logica di partito 
quando sono venute alla ribal
ta vicende scottanti (come lo 
scandalo Irangate e le devia
zioni dello Shln Bel, il servizio 
segreto) nelle quali si sono 
trovati coinvolti sia Peres sia il 
ministro laburista della Difesi 
Rabin. E comunque il latto po
litico del giorno, che non re
sterà senza ripercussioni. 

Nei territori occupati oggi 
ci sono da segnalare due epi
sodi. Anzitutto uno scontro 
fra coloni israeliani e automo
bilisti palestinesi presso Be-" 
flemme, per un blocco strada
le attuato dai primi come rea
zioni al lancio di una bottiglia 
incendiaria contro un bus sco
lastico; sono intervenuti I sol
dati e alla fine il blocco e stato 
rimosso. L'altro episodio i av
venuto a Nablus, dove un ri
servista israeliano è stato feri
to a colpi d'arma da fuoco. Le 
circostanze del ferimento non 
sono state ancora rese note, 
ma su Nablus è stato imposto 
il coprifuoco. Ieri in tutti i ter
ritori occupati era in atto il se
condo giorno di sciopero ge
nerale. E il primo ferimento di 
un soldato dopo l'uccisione di 
un altro militare con un colpo 
di pistola, il 20 marzo a Be
tlemme. 

Conferenza Aids a Stoccolma 

Frustrata la speranza 
di avere presto 
un vaccino efficace 

DAL, NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO ANGELONI 

I H STOCCOLMA «Non si è 
mai vista al mondo una con
centrazione di così tanti ncer-
calon i cui occhi sono puntati 
su un solo virus». Siamo alle 
ultime battute di questa Con
ferenza intemazionale sul
l'Aids. Ma la «kermesse» riser
va ancora un posto ad una 
stella di prima grandezza, il 
Premio Nobel americano Da
vid Baltimore. Lo scienziato 
ha portato ulteriori prove spe
rimentali che testimoniano 
quanto il virus dell'Aids sia 
complesso nella sua struttura, 
anche a causa dì una estrema 
mutevolezza, e il giudizio che 
ne ha ricavato è stato netto: 
«D'ora in avanti dobbiamo 
studiare di più la virologia di 
base, capire come il virus si 
sviluppa e si trasforma, perché 
ci siamo fermati troppo sui 
farmaci e il vaccino, i cui risul
tati non sono stati esaltanti». 

La speranza di un vaccino 
in un ragionevole arco di tem
po esce così frustrata da que
sta Conferenza? Sembra pro
prio di sì, anche se non tutte le 
opinioni sono state ferme e 
perentorie come quella dì Bal
timore. Certo, un grande spe
cialista, Lue Montagnier, ha 
dovuto ammettere: «All'Istitu
to Pasteur abbiamo sospeso 
gli esperimenti del vaccino su 
volontari umani. Abbiamo ac
cantonato tutto, perché il vac
cino che stavamo tentando 
non ha dato risultati sugli 
scimpanzé, Occorre ricomin
ciare daccapo con un nuovo 
vaccino». Poi, Montagnier ha 
riservato anche un giudizio 
all'Italia: «Dovete, preoccupar
vi dj più dei tossicodipenden
ti. È la cosa più urgente da 
fare, da voi, perché avete un 
problema veramente allar
mante. I tossicodipendenti 
devono controllare, essi stes

si, se sono sieropositivi; e se 
lo sono, rivolgersi ad un medi* 
co» 

Un'apertura, vaga, è venuta 
invece da Robert Gallo: «La 
strada del vaccino è irta di dif
ficoltà. Si possono però tenta
re esperimenti su piccoli ani
mali, suscettibili di contrarre 
l'infezione, piuttosto che sugli 
scimpanzé. Sarà forse un nuo
vo modello per lo studio dì 
terapìe e di vaccini»- Tutto qui, 
Come si vede, non è molto, 

Per giudicare quanto si sìa 
fatto e a che punto si sia arri
vati. il discorso, comunque, 
non può esaurirsi con il vacci* 
no. Così la pensa Jonathan 
Mann, direttore del program
ma speciale sull'Aids dell'Or
ganizzazione mondiale della 
sanità. «Se mi si chiedesse -
dice - quale priorità dobbia
mo stabilire, non saprei ri
spondere. Abbiamo bisogno 
di tutto. Pino a qualche tempo 
fa le speranze di un vaccino 
erano più accese, oggi sì parla 
molto di terapìe per il tratta
mento dell'Aids. Si tratta di 
momenti e dì andamenti dì-
versi, ma la cosa Importante è 
che la scienza progredisca, su 
tutti i fronti, anche nel campo 
della ricerca psico-sociale. E 
la scienza, sull'Aids, sta dav
vero camminando». 

La scienza dell'Aids, dirà 

ftiù tardi, nel chiudere la Con-
erenza, Halfdan Mahler, di

rettore generale dell'Organis
zazione mondiale della sanità, 
è irrevocabilmente intemazio
nale e attraversa tutti i paesi, 
all'Est e all'Ovest, dal Nord al 
Sud. E l'Oms lancia un mes
saggio di solidarietà alle na
zioni, a quanti si occupano di 
scienza e a quanti si preoccu
pano di curare e dì assistere: 
una giornata mondiale del
l'Aids, il primo dicembre 
prossimo. 

La Voce d'America 

E ora anche la radio 
della propaganda Usa 
avrà una sede a Mosca 
i r a WASHINGTON. L'emitten
te radio statunitense «The voi
ce of America* aprirà un uffi
cio di corrispondenza a Mo
sca entro la fine dell'anno. 

Fondata nel 1942 per pro
pagandare nel mondo le posi
zioni dell'amministrazione 
Usa, «The voice of Amenca* 
(Voa) ha ricevuto nei giorni 
scorsi dal ministero degli 
Esten sovietico il permesso 
per l'ufficio di corrispondenza 
a Mosca. Si tratta di una picco
la grande novità dovuta alla 
•glasnost* gorbacioviana. Fi
no a poco tempo fa Mosca di
sturbava con frequenze radio 
sovrapposte le trasmissioni in 
russo della radio americana -
che aveva sistemato una sta
zione trasmittente in Germa
nia - e denunciava senza re
quie l'emittente per il suo «an
ticomunismo da guerra fred
da*, per le sue «calunnie antl-

sovietiche». La vicenda del di
sturbi alle trasmissioni dei 
programmi di propaganda di 
«The voice of America» - che 
ha una «gemella» in Florida, 
che trasmette ogni giorno su 
Cuba - finì anche nell'agenda 
dei colloqui preparatori del 
vertice fra Shultz e Shevardna-
dze. E qui, probabilmente, è 
stata trovata la soluzione. 

Il direttore dell'Usìa, Char-
les Wick, ha detto di aver ne
goziato a lungo con i sovietici 
l'apertura dell'ufficio mosco
vita della «Voa» insistendo sul 
principio di reciprocità: se la 
tv sovietica ha corrispondenti 
in Usa, perché non dovrebbe
ro esserci corrispondenti a 
Mosca dell'unica radio statale 
amencana? I dirigenti della 
Voa calcolano che l'ufficio di . 
corrispondenza di Mosca co
sterà trecentomila dollari al
l'anno. 
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